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Don Angelo Dalmasso 

 
Nato a Robilante (CN) nel 1918 

 

Intervista del :  01/09/2000 a Cuneo  

Autori :  Car la Giacomozzi  e Giuseppe Palear i  

TDL: n.  46 –  durata:  56’  

 

Arresto:  3 gennaio 1944 a Cuneo  

Carcerazione:  a Cuneo:  nel  Palazzo L i t tor io ,  nel la  

Caserma Pig l ione,  nel le  Carcer i  Giudiziar ie;  a Tor ino:  ne l le  Carcer i  Nuove,  

al l ’A lbergo Nazionale  

Deportazione:  Bolzano,  Dachau 

Liberazione:  f ine apr i le  1945 a Dachau da par te del l 'eserc i to amer icano .  

 

 

 

Not a  su l l a  t r asc r i z i one  de l l a  t es t i m on i anz a :  

L ’ i n t e r v i s t a  è  s t a t a  t r asc r i t t a  l e t t e r a l m ent e .  I l  nos t r o  i n t e r ve nt o  s i  è  

l i m i t a t o  a l l ’ i nse r i m ent o  de i  segn i  d i  pun t egg i a t u r a  e  a l l ’ e l i m i naz i one  

d i  a l cune  pa r o l e  o  f r as i  i ncom pl e t e  e / o  d i  r i pe t i z i on i .  

 

 

Mi  presento,  sono Don Angelo Dalmasso nato a Robi lante in  provinc ia d i  

Cuneo,  nel la  Val le  Vermenagna,  i l  28 set tembre del  1918.  Sono stato in  

seminar io a Cuneo,  a l l ievo poi  dei  co l leg i  sa les iani  d i  Avig l iana,  Pinerolo,  

Tor ino,  Fog l izzo,  poi  sono r i tornato in  seminar io e sono stato ord inato 

sacerdote i l  19 d i  g iugno del  1943,  propr io i  g iorn i  in  cui  scoppiava l ’ in iz io 

del l ’epopea del la  Resistenza .  

I l  19 d i  set tembre d i  quel l ’anno io ero s tato assegnato come vice parroco 

a l la  parrocchia d i  Sant ’Ambrog io in  Cuneo;  i l  19 set tembre d i  quel l ’anno 

avveniva l ’ecc id io d i  Boves,  ed uno dei  mie i  compagni  d i  ord inazione,  Don 

Mar io Ghibaudo,  veniva ucc iso dai  tedeschi  con i l  par roco Don Bernardi  

Giuseppe.  

Gl i  event i  andavano avant i ,  s i  formavano le pr ime formazioni  par t ig iane ,  

soprat tut to dei  g iovani  del le  nost re parrocchie,  che non volevano andare a l la  

leva fasc is ta ,  a l la  leva,  soprat tut to i  ragazzi  del  1925 -26 non volevano 

ader i re a l la  leva fasc is ta.  E a l lora s i  formavano sul le  montagne a lcuni  dei  

pr imi  nucle i  par t ig iani .  

Uno dei  pr imi  fondato,  d i ret to dal  capi tano Prato,  s i  r iunì a Monf ranco,  una 

local i tà  sopra Bandi to d i  Rovaschia,  nel la  Val  Gesso.  A nata le del  1943 

sempre,  i  g iovani  che erano quasi  tu t t i  appar tenent i  a l le  associazioni  g iovani  

d i  azione cat to l ica del le  parrocchie c i t tadine d i  Cuneo,  non volevano stare 

senza la messa d i  nata le,  e volevano scend ere g iù a Rovaschia per  la  
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funzione d i  mezzanot te.  Circolavano g ià not iz ie che i  Muti  e  soprat tut to 

quel l i  d i  Salvi ,  i l  famoso comandante del la  L i t tor io  mi  pare,  avrebbero fat to 

una rappresag l ia nel  paese.  

Al lora pregarono i l  vescovo d i  Cuneo di  mandare un sacerdote a d i re la  

messa di  nata le.  Io  ero vice parroco a Sant ’Ambrog io che è at t iguo a l  

vescovado,  i l  vescovo Monsignor  Rosso mi mandò a chiamare,  non mi 

comandò né mi propose d i  andare,  mi  d isse se volevo andare,  quindi  sono 

andato d i  mia in iz iat iva s i  può d i re,  non perché i l  vescovo me lo abbia fat to 

fare.  E sono andato a d i re la  messa su a l le  Bai te d i  Monf ranco,  abbiamo 

det to la  messa,  i  par t ig iani  con quel  c api tano Franco che erano l ì  mi  hanno 

dato un p iccolo r is toro,  r icordo del la  pastasc iut ta senza condimento.  Poi  

siamo scesi  g iù e i l  g iorno dopo nel la  chiesa d i  Sant ’Ambrog io sono ar r ivat i ,  

non so se erano fasc is t i  o  chi  erano,  han chiesto d i  par lare con me ,  mi  

hanno pre levato e mi hanno por tato dove c ’era la  sede del  L i t tor io ,  adesso 

mi pare via XX Set tembre,  adesso è sede del l ’Uf f ic io del  Reg ist ro,  mi  pare.   

A Cuneo al lora nel la  chiesa d i  Sant ’Ambrog io era i l  3  gennaio,  o i l  2  

gennaio,  non r icordo ben prec iso,  ma mi pare i l  3  gennaio (1944) ,  era i l  

pr imo venerdì del  mese,  i  ragazzi  dopo aver  fat to una par t i ta  a pal lone c i  s i  

radunava a l le  t re per  un’ora d i  adorazione.  In quel  momento ho vis to ar r ivare 

dei  t ip i  s t rani  in  chiesa.  Hanno aspet tato che io f in iss i  la  funzione e mi 

hanno det to che volevano par lare con me.  Io ho capi to l ’ant i fona,  “qui  

vengono a prendermi” ,  c ’erano g ià s tat i  d ivers i  ar rest i  in  c i t tà ,  soprat tut to d i  

esponent i  ant i fasc is t i  e  soprat tut to d i  s in is t ra.  Al lora ho chiesto d i  andarmi a 

prendere i l  cappel lo e avevo propr io l ’ idea d i  scappare at t raverso i l  te t to 

del la  canonica,  che era cong iunto col  Teat ro Tosel l i ,  con l ’ Is t i tu to San 

Michele,  sapevo g ià la  s t rada,  sare i  scappato,  ma poi  ho incont rato sul le  

scale i l  par roco che mi ha det to:  “Se  è solo per  par lare non c ’è mot iv i ,  va i  

pure” .  Al lora io  ho preso i l  cappel lo e sono andato,  mi  hanno por tato a l  

Palazzo L i t tor io ,  che è in  via XX Set tembre mi pare,  angolo,  l ’a l t ra via non la 

r icordo bene.  Lì un cer to Commedi,  che era del la  g iust iz ia fasc is ta o che so 

io,  mi  ha inter rogato,  ha chiamato anche un a l t ro prete che era d i  

Sant ’Ambrog io,  che loro conoscevano,  Don Falco Car lo,  e poi  hanno 

te lefonato a l l ’Luesco,  a l  Prefet to e c i  hanno por tat i  a l la  Caserma Pi g l ione,  

che poi  è s tata  dest inata a d is t ret to mi l i tare,  ora però chiuso.  Nel la caserma 

Pig l ione c i  hanno messo in una camera,  una specie d i  ce l la ,  noi  due pret i ,  e  

s iamo stat i  l ì  4  o 5 g iorn i .  Comedi  con un a l t ro è venuto sovente a 

in ter rogarc i ,  e  in  quel l ’occasione hanno por tato anche dei  raga zzi  del la  

mi l iz ia del la  L i t tor io  che noi  avevamo preso in parrocchia per  a iutar l i .  Forse 

propr io loro hanno fat to la  delazione,  sono stat i  la  causa del  nost ro ar resto.  

Lì per  farmi paura volevano chiedere nomi,  local i tà .  Io  ero solo andato a d i r  

messa,  sapevo ben poco.  Al lora han fat to chiamare i l  p lotone d i  esecuzione,  

era la  sera del  4 gennaio,  mi  pare,  verso le 16.00,  mi  r icordo l ì  nel la  

caserma Pig l ione,  mi  hanno messo i l  p lotone davant i  e  io  cosa potevo fare? 

Ho det to che io,  quel lo  che volevano sapere ,  non lo sapevo,  non ero a 

conoscenza d i  a l t r i  d is locament i  par t ig iani  né d i  nomi né d i  famig l ie  d i  

parent i  d i  quest i  par t ig iani .  Al lora hanno par lot tato t ra d i  loro,  poi  mi  hanno 
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r ipor tato in  cel la ,  “vedremo domani” .  I l  g iorno dopo la s tessa commedia;  

r icordo che Don Falco,  bravo,  dal la  f inest ra del la  cel la  mi  dava la 

assoluzione mentre io  ero là  davant i  a l  p lotone d i  esecuzione e poi  anche la 

seconda,  la  terza e la  quar ta vol ta è f in i to  tut to così in  commedia.  Poi  dal la  

caserma Pig l ione c i  hanno por tat i  a l le  carcer i  d i  Via Leut rum,  le  vecchie 

carcer i  g iudiziar ie d i  Cuneo,  che erano propr io nel  ter r i tor io  del la  parrocchia 

di  Sant ’Ambrog io,  e io  come viceparroco andavo a fare i l  cappel lano l ì ,  i l  

vero cappel lano era i l  par roco ma la domenica io andavo sul  po sto a d i re 

messa.  

Mentre andavamo g iù,  e io  l ì  ero prat ic iss imo,  passando in p iazza Virg i l io  

c’era un funerale d i  un bambino,  r icordo,  quei  funeral i  deg l i  innocent i ,  

sapevo g ià che c ’era un’ent rata in  un vecchio palazzo dove s i  ent rava in una 

cucina che dava in una bet to la e s i  usc iva poi  nei  por t ic i  d i  v ia Roma.  Ho 

cercato d i  scappare ma ho vis to che chi  mi  accompagnava aveva g ià la  

pisto la in  mano,  e a l lora ho det to “ r inuncio” .  E c i  hanno por tat i  a l le  carcer i  

g iudiziar ie,  l ì  hanno fat to tut ta la  t raf i la  a bbastanza umi l iante del l ’ ingresso in 

pr ig ione,  con la presa del le  impronte,  poi  la  spol iazione ,  poi  tu t to quel  che 

c’era,  e c i  hanno conf inat i  a l la  cel la  zero,  Do n Falco,  io ,  e un t ipografo d i  

Cuneo,  anche lu i  reo d i  aver  s tampato le preghiere dei  par t ig iani  e a l t re cose 

d i  propaganda ant i fasc is ta,  ant i tedeschi  insomma.  

Lì nel la  cel la  s iamo stat i  febbraio,  tu t to marzo,  apr i le ,  maggio,  f ino a 

febbraio,  perché verso la f ine d i  febbraio c i  hanno t rasfer i t i  a  Tor ino.  So che 

i l  par roco che era cappel lano del  carcere è venuto d i  sera,  c i  ha det to che le 

ragazze del l ’ Is t i tu to San Michele passavano la not te in  preghiera,  c i  aveva 

fat to capire che c ’era qualcosa in ar ia,  e a vevano organizzato con i  

par t ig iani ,  mi  pare che era Bleng ino,  a lu i  poi  hanno dedicato un’aula 

scolast ica a San Lorenzo d i  Carag l io  dove poi  sono stato parroco.  E l ì  io  

volevo sapere qualche cosa d i  p iù,  lu i  mi  ha solo det to d i  s tare mol to at tent i ,  

d i  avere mol ta f iduc ia e d i  avere mol ta speranza.  Siamo par t i t i ,  era ancora 

buio,  car icat i  su un vagone,  eravamo 12,  13,  da Cuneo,  chius i  in  uno 

scompar t imento d i  quei  vagoni  ant ich i ,  d i  terza c lasse,  tut to chiuso,  s ia g l i  

spor te l l i  per  apr i re s ia anche i  vet r i  per  apr i re,  e ar r ivato l ì  ad un cer to punto 

al la s tazione d i  Maddalene ent rano un s ignore col  mi t ra,  c ’erano due 

tedeschi  l ì  su l  vagone con noi ,  poi  hanno cominciato a sparare,  io  mi  son 

vis to propr io i l  fuoco che s i  incroc iava sopra d i  noi ,  mi  sono messo sot to la  

panca,  un ragazzo d i  Sant ’Ambrog io che era con me s i  è accucciato l ì  con 

me,  Don Falco d iceva l ’a t to d i  dolore.  E poi  hanno colp i to un tedesco che mi 

è cascato propr io addosso.  Solo che la cosa s i  è svol ta in  pochi  secondi .  

Sul la  por ta dei  due cor r idoi  del  vagone sono compars i  subi to due carabin ier i  

in  tenuta,  col  mi t ra spianato l ì .  Poi  i l  t reno è subi to par t i to  t ra g l i  spar i .  Se 

avessero staccato la  locomot iva forse qualcosa s i  poteva concludere.  Uno 

scr i t tore,  uno stor ico cuneese,  Fres ia,  ha scr i t to  un l ibro,  “L ’ immane 

sconquasso” ,  e fa memor ia d i  questo fat to del la  s tazione d i  Maddalene,  solo 

che d ice che quei  pr ig ionier i  hanno prefer i to  seguire i l  loro dest ino invece d i  

approf i t tare.  Io ho provato a toccare lo spor te l lo  ma era b loccato,  anzi  non  

c’era neanche p iù la  manig l ia ,  quindi  come.  
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Poi quando sono r i tornato,  dopo,  le  cose s i  sono un po’  ch iar i te ,  ho cercato 

d i  par lare a questo:  “ma a me avevano det to così” ,  forse anche i  par t ig iani  

stess i  per  scusars i  del la  non r iusc i ta,  come era f in i ta  ma le  l ’azione,  avevano 

inventato questa s tor ia.  E noi  pensate con che animo s iamo andat i  da 

Maddalene a Tor ino.  A Savig l iano hanno scar icato i l  tedesco mor to,  

pensavamo che a Tor ino c i  passano tut t i  per  le  armi,  invece a Tor ino c i  

hanno por tat i  a l l ’A lbergo Nazionale,  sono ancora andato qualche vol ta a 

prendere un aper i t ivo.  Por tat i  su a l  pr imo piano,  e l ì  subi to c i  han fat to 

s tare,  era i l  mat t ino ancora re lat ivamente presto,  s iamo arr ivat i  a l le  nove.  

 

Domanda:  Scusa Angelo a l l ’A lbergo Nazionale cosa c ’era?  

 

R isposta:  C’era i l  comando del le  SS  tedesche,  in  v ia Roma propr io d iet ro 

quel la p iazzet ta che c ’è d iet ro le  chiese d i  San Car lo e Santa Cr is t ina.  

Ci  hanno por tat i  su nel  cor r idoio,  s iamo stat i  f in  verso le sei  del  pomer igg io 

con la facc ia a l  muro,  senza n iente.  Io ho vis to un marescia l lo  tedesco,  un 

po’  bonaccione,  un po’  g rasso,  e g l i  ho chiesto,  sembrava un brav’uomo,  g l i  

ho chiesto da mangiare,  mi  ha por tato un p ezzo d i  pane.  Poi  aspet tavamo l ì ,  

dico “o c i  ammazzano o cosa fanno?” .  Verso sera,  verso le sei  c i  hanno 

por tate a l le  (Carcer i )  Nuove e io  sono andato a f in i re nel la  cel la  71 del  pr imo 

bracc io,  r iservato a i  tedeschi ,  bracc io 1 e bracc io 3,  perché erano due  i  

bracci .  E l ì  sono stato,  pr ima c ’era g ià con me un sacerdote d i  Alessandr ia,  

d i  Solero,  Don Robot t i ,  anche lu i  faceva un po’ ,  lu i  era un ex miss ionar io,  

veniva dag l i  Stat i  Uni t i ,  miss ionar io deg l i  emigrant i ,  una persona un po’  

i r requieta e s i  vede che l ’avevano beccato per  quel lo .  Poi  dopo un po’  d i  

tempo mi hanno fat to s tar  solo per  d ivers i  mesi ,  e sopra c ’era scr i t to  

“sorveg l ianza specia le” .  Poi  sono ar r ivat i  a l t r i  compagni  d i  ce l la ,  adesso l ì  

per  l ì  non posso r icordar l i  subi to,  se volete posso r icorda re un papà,  un 

vecchiet to d i  Mar t ignana Po che aveva i l  f ig l io  in  una cel la  vic ino.  Poi  Cot ta 

che aveva sposato la  contessa d i  Robi lant .  Poi  c ’è passato un dot tore d i  

Mi lano,  dot tor  D’Aless i ,  abi tava in via … adesso non mi viene.  Poi  l ’avevo 

incont rato,  era però ammalato g ià ed è mor to un po’  dopo la l iberazione,  

l ’avevo ancora incont rato a Mi lano.  E s iamo stat i  l ì  sempre chius i ,  non c i  

por tavano mai  a l l ’ar ia ,  eccet to una vol ta c i  han por tat i  su l la  col l ina d i  Tor ino,  

a Vi l la  Genero,  che era presa ag l i  ebre i ,  le  SS ne avevano fat to un po’  i l  loro 

r i t rovo,  c i  han por tat i  lassù per  pul i re i  v ia l i ,  per  fare dei  lavor i .  

 

Domanda:  Scusa Angelo,  tu avevi  sempre i l  tuo abi to ta lare?  

 

Risposta:  No,  in  cel la  lo  lasc iavo appeso a un chiodo,  lo  met tevo quando mi 

por tavano ag l i  in ter rogator i .  E mi r icordo una vol ta passavo per  via Roma 

con le manet te e due tedeschi  per  andare a l  Nazionale,  e tut t i  mi  

guardavano.  Lì a l  Nazionale d i  in ter rogator i  ne han fat t i  d iverse vol te.  C’era 

un cer to tenente Peiper ,  che inter rogava.  Pr ima sembrava buono,  c ’era 

un’ in terprete,  una s ignora.  Poi  ad un cer to punto d iventava anche fur ioso,  

aveva una r iga d i  quel le  l ì  da d isegno,  me l ’ha rot ta sul la  testa.  Chiedeva 
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nomi,  tu t te cose che io sent ivo da lu i ,  che non avevo mai  saputo,  e quindi  lu i  

s i  in fur iava.  E poi  dopo d i  nuovo r ipor tato l ì  a l le  Nuove,  f in  verso set tembre.  

A set tembre c i  ch iamano tut t i  e  d icono che c i  mandavano a lavorare come 

tag l iaboschi  nel  T i ro lo.  Per  me usc ire dal la  cel la  era una l iberazione,  perché 

sempre quasi  so lo l ì ,  non  sapevo come passare i l  tempo.  Scendo g iù,  

sempre ho preso la mia ta lare,  me l ’avevano lasc iata l ì  in  cel la ,  era g ià 

rossa d i  c imic i ,  l ’ho scossa un pochino,  e poi  l ì  ho avuto la  for tuna d i  

incont rare padre Girot t i ,  che era g ià l ì  con tant i  a l t r i  che aspet tavano d i  

par t i re.  Ci  hanno incolonnat i  l ì ,  eravamo c i rca un mig l ia io o anche p iù,  io  ho 

approf i t ta to per  confessarmi,  era ot to mesi  che non mi confessavo p iù,  

perché era venuto i l  card inal  Fossat i  a  por tare la  comunione,  ma aveva dato 

l ’assoluzione in genere ma non aveva potuto avvic inare nessun sacerdote.  

Così abbiamo fat to  amic iz ia e c i  hanno por tat i  a  dei  pul lman che sostavano 

su corso Reg ina Margher i ta,  l ì  d i  f ronte a l le  Nuove.  Ricordo che appena 

ent rato io  mi  sono fermato un momento,  sono stato un is tante solo per  dare 

uno sguardo a vedere se c ’erano due post i  da sedere per  s tare vic ino a 

padre Girot t i .  Padre Girot t i  era d iet ro d i  me,  un tedesco g l i  ha dato uno 

spintone che ha spinto me e lu i  propr io nel  p iccolo corr idoio t ra i  sedi l i .  Gl i  

occhia l i  d i  padre Girot t i  sono andat i  d ispers i ,  io  mi  sono ar rabat tato,  l i  ho 

t rovat i ,  l i  ho r imessi  un po’  in  sesto perché s i  erano stor tat i ,  e  così abbiamo 

cominciato i l  nost ro viagg io per  andare in Germania a lavorare,  in  T i ro lo loro 

d icevano.  Poi  d i  sera,  ar r ivat i  a  Mi lano,  c i  hanno fermat i  nei  sot ter ranei  d i  

San Vi t tore .  L ì sono venute del le  suore,  c ’erano sempre i  tedeschi ,  a darc i  

del la roba da mangiare,  anche a Tor ino  c i  avevano dato qualcosa,  ma senza 

n iente non sapevamo dove met tere.  Lì è venuta una suora,  poi  ad un cer to 

punto un tedesco,  v is to che queste suore s i  avvic inano t roppo,  ne ha presa 

una per  i l  ve lo,  g l ie l ’ha s t rappato e l ’ha s t rat tonata via.  Mi  pare che questo 

episodio è r icordato nel  t r iangolo rosso d i  don L igger i .  Ad un cer to punto 

propr io l ì  nei  sot ter ranei  d i  San Vi t tore chiamano me e padre Girot t i .  Io  

pensavo “Qui  i l  card inal  Schuster  ha saputo qualcosa,  magar i  c i  vuol  

l iberare” .  I l  card inale Schuste r  aveva saputo d i  questo,  solo aveva cercato d i  

te lefonare in serata,  ma dice,  non so se “ I l  Tr iangolo Rosso”  o chi ,  d ice che 

le  SS erano tut t i  completamente ubr iachi ,  non ha potuto avvic inare,  par lare 

con nessuno.  Solo che nel la  nost ra chiamata in d ispar t e c i  avevano i  nost r i  

document i ,  era perché i  pret i  dovevano essere t re,  e invece eravamo solo 

due,  per  questo han fat to tut ta questa… E poi  c i  hanno r icar icat i  su i  

pul lman,  r icordo s iamo passat i  a  Verona,  mi  r icordo sempre d i  una chiesa 

con le luc i  accese  al le f inest re,  ho det to “Ma guarda un po’ ,  ch issà quando 

pot rò ancora ar r ivare”  e c i  hanno por tat i  a  Bolzano.  Per  me Bolzano è s tata  

un po’  una boccata d ’ar ia dopo nove mesi  d i  ce l la ,  e l ì  ho incont rato g ià a l t r i  

sacerdot i ,  a l t r i  amic i .  C’era i l  par roco di  Soave,  don Alessandro Aldr ighet t i .  

Poi c ’era don Bersel l i  d i  Mantova,  c ’era don Mauro Bonzi  d i  Desio,  c ’era 

anche padre Gaggero che poi  ha sal tato un po’  i l  fosso ed è andato dal l ’a l t ra 

par te,  ma al lora faceva tut to bene.  C’erano solo quest i .  E s iamo st at i  l ì  una 

quindic ina d i  g iorn i ,  da metà set tembre a i  pr imi  d i  ot tobre.  Era bel lo  perché 

ci  por tavano a raccog l iere mele nei  f rut tet i  l ì  in torno,  c ’era Ravinale,  un 
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comandante par t ig iano,  i  pr imi  comandant i  par t ig iani  del la  Risal ta,  quindi  

Cuneo che aveva fat to provocare i  fa t t i  d i  Boves,  questo Francesco Ravinale 

det to comandante Franco,  padre Girot t i  ed io nel la  squadra,  e andavamo a 

raccog l iere mele.  I l  padrone c i  lasc iava por tare,  prendere a noi  le  mele che 

cascavano per  ter ra.  Solo che noi  facevamo f in ta d i  essere poco prat ic i ,  

usano quel le  scale con un palo solo non con due pal i  g l i  scal in i  in  mezzo,  l ì  

c’era un palo in  mezzo con g l i  scal in i  a  par te.  E quando c ’era i l  cesto un po’  

pieno davamo i l  g i ro e così potevamo por tare mele nel  campo ag l i  a l t r i  c he 

era anche scars i .  

 

Domanda:  Scusa Angelo,  quando sei  ent rato nel  campo di  Bolzano sei  s tato 

immatr ico lato?  

 

Risposta:  Sì c i  hanno dato,  to l to tut to quel  che avevamo,  c i  han dato una 

tuta  b lu con una croce sul la  schiena,  e poi  un t r iangolo  con un numero da 

appl icare sui  panta loni ,  su l la  gamba.  E io ce l ’ho ancora.  

 

Domanda:  T i  r icord i  i l  tuo numero?  

 

Risposta:  Se volete ve lo facc io vedere,  è l ì ,  4  mi la e rot t i .  Poi  a Bolzano,  

come dico,  s i  s tava re lat ivamente bene,  ho fat to amic iz ia con due ragazzi  

toscani ,  che sono r iusc i t i  a  scappare,  che andavano a lavorare fuor i .  Io  ho 

det to “quasi  quasi  mi  c i  met tere i  anch’ io” ,  ma io non ero in  quel  comando di  

lavoro.  Loro poi  complot tavano con me,  non sapevamo che t ra i  pr ig ionier i ,  

f in t i  p r ig ionier i ,  c ’erano d i  quel l i  che facevano la spia,  e soprat tut to uno 

scugnizzo là.  Di fat t i  dopo la fuga d i  quest i  due ragazzi  mi  mandano a 

chiamare durante l ’appel lo ,  ch iamano me al l ’u f f ic io l ì  e  i l  marescia l lo  

tedesco quando r ient ro,  era appesa l ì  a l  mur o una st r isc ia d i  cuoio,  la  

prende in mano,  e comincia a d i rmi  “ tu er i  amico d i  quei  due?”  “s ì s ì,  mica 

da negare n iente,  erano miei  amic i  perché dormivamo quasi  v ic ino,  

assieme” .  “Loro dovevano scappare,  tu hai  saputo che loro volevano 

scappare?”  “Tut t i  vor remmo scappare”  g l i  ho det to “perché qui  è sempre 

pr ig ione,  noi  la  l iber tà è sempre una cosa che tut t i  cercano”  perché propr io 

don Pedrot t i  aveva por tato nel  campo qualche cosa d i  v iver i ,  e  io  avevo dato 

a loro qualche cosa “ma tu hai  dato da mangiare a loro?”  “s ì s ì,  c i  han dato 

del la roba,  noi  come sacerdot i  dobbiamo far  par te ag l i  a l t r i ,  spezzare i l  pane 

con g l i  a l t r i ” .  Aveva sempre questa cosa in mano,  me la accarezzava sul la  

testa,  e poi  non mi ha p icchiato,  n iente,  è s tato soddis fat to del la  mia fa ls a 

ingenui tà e mi ha r imandato indiet ro.  Gl i  a l t r i  tu t t i  fuor i ,  i  pret i  d ice che 

pregavano,  g l i  a l t r i  t remavano,  poi  non hanno sent i to  né gr idare né ur lare,  

mi  sono d i  nuovo messo a l  mio posto.  Qualche tempo dopo,  g iorn i  dopo,  mi  

pare 4 o 5 g iorn i  dopo,  c i  hanno chiamat i  che c i  por tavano in Germania.  

 

Domanda:  T i  r icord i  i l  b locco in cui  er i  l ì  a  Bolzano?  

 

Risposta:  I  b locchi  erano dei  capannoni ,  avevano un numero ma  io propr io 
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r icordare i l  numero,  era i l  quar to o i l  qu into mi pare.  In pr inc ip io c ’erano 

del le donne,   era i l  quar to o i l  qu into,  adesso r icordar lo bene sa,  sono 50 e 

p iù anni  passat i .  E so che in fondo a l  campo c’erano le la t r ine,  l ì  s i  andava 

ordinatamente,  g l i  ebre i  facevano la guardia,  g l i  ebre i  avevano i l  t r iangolo 

g ia l lo ,  noi  rosso,  c ’era chi  aveva i l  t r iangolo verde,  chi  aveva i l  t r iangolo 

nero,  chi  rosa,  ecc .  Noi  ross i  eravamo i  pol i t ic i .  Poi  c i  hanno por tat i  … un 

bel  g iorno c i  hanno chiamat i  che andavamo in Germania,  c i  han r idato le  

nost re cose,  io  ho preso la veste ta lare,  l ’ho messa,  e s iamo andat i ,  non era 

una stazione,  era una st rada dove c ’erano le rot aie,  i l  t reno s i  è fermato l ì ,  

c i  hanno car icat i .  Sal i t i  l ì  sopra,  70 per  vagone,  d i  quei  vagoni  best iame.  Ho 

det to “durerà poco perché come s i  fa  a s tar  qui” ,  vo i  capi te che la gente ha 

del le  necessi tà,  f is io log iche,  succedeva quel  che succedeva.  So che era 

domenica.  E l ì  ch i  bestemmiava,  chi  ur lava,  nei  pr imi  chi lometr i  dopo 

Bolzano per  andar  su verso i l  Brennero,  ad un cer to punto g l i  ho det to:  

sent i te  io  sono un prete.  E l ì  han cominciato ad ur lare anche d i  p iù.  “Ma 

guardate che ogg i  è anche domenica,  se non c i  r ivo lg iamo a Dio qui  g l i  

uomini  nessuno c i  può a iutare” .  Al lora s i  son calmat i ,  abbiamo det to tut t i  

ins ieme i l  Padre Nost ro e poi  mi  hanno r ingraziato d i  quel  momento d i  

pausa,  d i  t ranqui l l i tà .  

Al la  s tazione mi pare d i  For tezza o d i  Brennero,  c i  han fermat i  l ì  mol to 

tempo,  perché avevano notato che qualcuno aveva tag l ia to i l  vagone e 

propr io nel  nost ro vagone uno aveva fat to un buco.  Al lora ar r iva un tedes co 

“Messer ,  Messer ,  Messer” .  Per  me “Messer”  voleva d i re tanto pane come 

acqua,  ho poi  capi to dopo che voleva d i re i  co l te l l i ,  ch i  aveva dei  co l te l l i .   

Al lora han t rovato questo qui ,  c ’aveva i l  co l te l lo ,  l ’hanno por tato fuor i ,  e  poi  

g l i  han preso i l  co l te l lo ,  g l i  han due o t re spintoni ,  poi  l ’han r imesso dent ro.  

Mentre aspet tavamo l ì ,  c ’era,  vo i  sapete che i  vagoni  best iame hanno quei  

piccol i  f inest r in i  t r iangolar i  in  angolo,  i l  f inest r ino è bordato d i  fer ro,  una 

cornice,  una specie d i  bordo d i  fer ro.  Un ra gazzo aveva messo la mano l ì  per  

appogg iars i  con le unghie fuor i ,  le  fa lange del le  d i ta fuor i .  Un tedesco d i  

fuor i  co l  ca lc io del  fuc i le  g l i  ha schiacc iato tut te le  unghie sopra questo,  

immaginatevi  quel  povero ragazzo.  Io avevo un pezzo d i  fazzolet to,  l ’h o 

st ret to l ì ,  l ’abbiamo adag iato in  ter ra,  io  lo  tenevo per  la  testa,  f inché poi  i l  

t reno è par t i to ,  lu i  s i  è  calmato un po’ ,  i  do lor i  g l i  son passat i  e  s iamo 

arr ivat i  a  Dachau.  

A Dachau,  ce n ’è voluto,  quasi  due g iorn i  c i  abbiamo messo,  tut t i   i  moment i  

ci  fermavano.  Arr ivat i  a  Dachau non era anche l ì  una stazione,  in  p iena 

campagna c i  han fat t i  scendere,  padre Girot t i  ed io c i  s iamo messi  i  pr imi ,  

saremmo stat i  c i rca un mig l ia io e p iù,  e c i  han por tat i  l ì  a l  campo di  Dachau.  

Io  ho vis to quel le  parole là  “ Arbei t  macht  f re i ”  adesso non le r icordo 

neanche,  ho poi  saputo dopo c he vuol  d i re che i l  lavoro rende l iber i ,  anche 

g l i  schiavi  fanno i l  lavoro.  

Arr ivat i  l ì  tu t ta la  p ietosa funzione del l ’ar r ivo.  Pr ima cosa ar r iva uno a 

ur lare,  ur lava in tedesco,  io  capivo n iente,  f inché viene un pr ig ioniero vest i to  

con i  vest i t i ,  i  p iù for tunat i  avevano i  panta loni  e i l  g iubbot to a s t r isce 

b ianche e b lu,  e s i  avvic ina a me e d ice d i  spog l iarmi,  era un sacerdote,  
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padre Soste,  del  Lussemburgo.  Dice “spog l iat i ” ,  l ì  davant i  a  2.000 vest i to  da 

prete,  mi  sembrava poco,  padre Girot t i  mi  fa “s iamo arr ivat i  a l la  decima 

stazione del la  Via Crucis ,  Gesù spog l iato del le  sue vest i . ”  Abbiam 

cominciato,  ma i l  d isag io è passato subi to perché eravamo tut t i ,  mig l ia ia,  

eravamo tut t i  in  s tato adamit ico.  Siamo andat i  verso i l  capannone del la  

d is infezione.  Poi  c i  hanno dato una specie d i  s t racc io che copr iva appena i l  

necessar io,  e c i  hanno por tat i  a l la  baracca d i  quarantena,  b locco 25,  b locchi  

ch ius i .  Vuol  d i re che d i  l ì  non s i  usc iva la sera,  g l i  a l t r i  potevano dopo i l  

lavoro,  dopo la cena,  chiamiamola cena perché è un insul to d i r  cena a quel la  

brodag l ia che t i  davano.  Quel l i  l ì  potevano usc ire sul la  p iazza d ’appel lo o sul  

via le,  invece g l i  a l t r i  che erano nei  b locchi  d isp ar i ,  fa t t i  da quarantena,  da 

ebrei ,  non potevano mai  usc ire.  

Lì sono stato a l t r i  15 g iorn i ,  eravamo quasi  nudi ,  e nel la  baracca s i  poteva 

ent rare solo per  mangiare e per  dormire,  sempre fuor i ,  a l  f reddo,  a l la  

p iogg ia.  E a l lora c i  ammucchiavamo tut t i  l ì  e  i  p iù g iovani  da far  da 

coper tura esterna per  r iscaldarc i  un pochino.  Ricordo sempre che un padre 

domenicano,  padre Rot ,  che poi  l ’han t rovato mor to propr io l ì  a  D achau,  era 

venuto,  lu i  era d i  Colonia,  ma era venuto a fare i l  cappel lano d i  quel la  specie 

d i  cappel la che sembra un tucul  af r icano che han fat to in  fondo là,  quel la  

rotonda con quel la  croce,  quel la  corona d i  sp ine.  Avendo saputo che c ’era 

padre Girot t i  g l i  aveva por tato un pezzo d i  formaggio a padre Girot t i .  Ma 

pensate se non è un santo padre Girot t i ,  lu i  aveva solo 39 anni ,  mor iva d i  

fame come me,  d ice “no tu sei  p iù g iovane,  hai  p iù b isogno”  e me l ’ha dato,  

“mangia lo tu” .  Io  poi  avevo ancora salvato non so come,  una scato let ta d i  

pisel l i ,  e  c ’era un g iovane f rancese,  ha vis to che io avevo quel lo  s t racc io un 

po’  p iù decente,  se mi dai  quel la  scato let ta io  t i  do la mia canot t iera,  e l ’ho 

cambiata,  e poi  ho det to “ma guarda un po’  come sono cat t ivo io  che ve ndo 

la  pr igeni tura per  un p iat to d i  lent icchie. ”  E quel  ragazzo che ha fat to lo  

scambio era un seminar is ta f rancese.  Poi  è andato bene che noi  sacerdot i ,  

dopo qualche g iorno,  non 15 g iorn i  d i  quarantena,  un episodio l ì  mi  r icordo 

sempre che,  io  ero dei  p iù  g iovani  perché avevo 23,  24 anni ,  mi  han 

chiamato d icendo che ero incar icato d i  pul i re i l  W aschraum, c ioè i  gabinet t i .  

Io  ho pensato bene d i  d i re ad un a l t ro che  era l ì  “ma dig l i  un po’  che io sono 

un prete” .  L ’avessi  mai  det to!  Non l ’ho p iù det to un’a l t ra vol ta.  Poi  

for tunatamente c i  hanno por tat i  a l  Block  dei  pret i ,  che era propr io d i  f ronte.  

Noi  in  quarantena eravamo i l  25,  d i  f ronte i l  26,  Block  l iber i ,  l iber i  così,  c ioè 

aper t i .  C’erano tut t i  i  sacerdot i ,  e  l ì  c ’erano g ià tant i  a l t r i :  padre Manziana 

che è d iventato poi  vescovo d i  Crema,  c ’era don For t in  d i  Padova,  c ’era don 

Vismara d i  Bergamo,  d ivers i  a l t r i ,  perché poi  da Bolzano eravamo arr ivat i  

anche noi ,  a l t r i  4  o 5.  Poi  sono ar r ivat i  da Mauthausen ancora a l t r i  in  

segui to.  E l ì  t ra sacerdot i ,  oddio era sempre Dachau,  era sempre campo di  

e l iminazione,  ma eravamo tut t i  pret i  e  nessuno rubava ad un a l t ro,  nessuno 

malt rat tava l ’a l t ro.  Però qualche vol ta i  nervi  scat tavano anche l ì ,  i l  

Blockäl tester  aveva tut to i l  suo da fare,  era un bravo prete del  Vorar lberg ,  

una par te del  T i ro lo verso la Svizzera,  a r imet tere la  pace,  a  met tere le  cose 

a posto.  Al la  domenica i l  vescovo d i  Clermont  Ferrand d iceva messa,  e a l  
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matt ino poi ,  ad un cer to punto lasc iavano d i re una messa,  ma eravamo 

t remi la e p iù pret i  l ì ,  non s i  poteva d i re,  a l lora noi  s i  concelebrava,  d iceva 

messa uno,  e poi  s i  andava a l  lavoro.  Al la  domenica invece i l  vescovo d iceva 

messa p iù tard i  per  tut t i .  E qualcheduno r iusc iva a venire.  Mi  r icordo che 

veniva l ì  un f rancese che poi  è s tato min is t ro d i  De Gaul le (L 'Abbè Pier re 

pseudonimo di  Henr i  Anto ine Grovès) .  

Nei  g iorn i  fer ia l i  andavamo a lavorare.  Io ho cercato subi to d i  t rovare un 

posto d i  lavoro,  perché a quel l i  che lavoravano a l le  d iec i  c ’era i l  Brotzei t ,  

tempo del  pane,  davano un p iccolo supplemento d i  pane con un po’  d i  

margar ina,  e quel lo  a iutava a sopravvivere,  p erché con la razione del  campo 

se sono venuto a 32 chi l i ,  io  che adesso sono 80,  è segno che le razioni  

erano mol to mol to misurate.  Ho cercato un lavoro.  Pr ima sono andato a 

scavare del le  fosse,  p icco e pala,  del le  fosse profonde dove forse volevano 

fare o  del le  foss i  comuni  per  i  cadaver i ,  perché era propr io nel la  zona del  

cremator io,  o nascondere,  mi  d icono,  dei  carburant i ,  questo non lo so.  Però 

siccome era un po’  g ravoso,  appena ho potuto mi han chiesto d i  andare a 

fare un a l t ro lavoro,  un a l t ro lavoro che consis teva nel l ’andare in una 

baracca vic ino a l  campo,  c i  davano deg l i  indument i  recuperat i  a i  pr ig ionier i ,  

noi  facevamo del le  s t r isce,  at taccate l ì  ad una sbarra facevamo del le  t recce 

che poi  ar roto lavamo,  d ice che servivano –  a lmeno questa è una spiegazione 

–  facevano del le  bal lo t to le impastate con pece,  servivano da cuscinet to a l le  

navi  che s i  avvic inavano al  molo.  E l ì  quando suonava l ’a l larme 

precip i tosamente c i  por tavano d i  nuovo in baracca.  Tut t i  s i  andava a l  nost ro 

posto,  eravamo r igorosamente a l  nost ro posto.  Un g iorno vado a l  mio posto,  

ne t rovo g ià uno,  d ico “no,  è i l  mio posto” ,  e l ’a l t ro par lava in tedesco,  io  

sapevo solo l ’ i ta l iano,  f inché ar r iva la  SS l ’a l t ro s i  è spiegato in  tedesco,  e i l  

tedesco ha sent i to  nessuna spiegazione,  aveva in m ano queg l i  anel l i  d i  

fer ro,  mi  ha sfer rato un pugno sul la  mandibola e ho sputato 4 molar i  l ì .  

Poi ,  v is to che quel lo  era per ico loso,  ho vis to che dove stavamo facevano un 

a l t ro lavoro,  quel lo  d i  far  le  asole a l le  te le mimet izzate,  at taccar  bot toni  e 

fare asole.  Io  ho ancora adesso d i  quei  bot toni ,  se volete ve l i  posso dare,  

se no poi  l i  perdo.  Ero d iventato g ià un ar t is ta a fare asole,  propr io bene le 

facevo,  quantunque bisognava un po’  boicot tare,  non far le bene.  Lì è andato 

f in  verso apr i le ,  quando ad un cer to punto né p iù s i  lavorava,  né p iù s i  

usc iva.  Ad un cer to  punto neanche han det to d i  s tar  tut t i  ch ius i ,  e  poi  

facevano dei  Transpor t ,  por tavano via del la  gen te e volevano che anche 

a lcuni  d i  noi  par t isse con loro.  E i  pret i  nessuno voleva andare.  Don Fog l ia,  

che era i l  par roco del  Moncenis io che è andato poi ,  era d i  Susa lu i ,  del la  

d iocesi  d i  Susa,  era poi  andato in  Bras i le ,  e poi  è mor to cappel lano d i  un 

r icovero d i  vecchi  v ic ino a Passau,  in  Germania,  ha det to “andiamo,  

qualcuno b isogna che vada,  se no l i  obbl igano” .  Al lora noi  due c i  s iamo 

of fer t i ,  c i  hanno dato una scato let ta con le ost ie  consacrate,  e s iamo andat i  

l ì ,  aspet tando.  Ho saputo che poi  por tavan o fuor i  del  campo e l i  fa lc iavano 

tut t i  con le mi t rag l ia t r ic i ,  perché vedevano che g l i  a l leat i  avanzavano e 

volevano sbrog l iare i l  campo.  Solo che in quel  momento è venuto un 

acquazzone di  quel l i  che Dio manda,  e c i  hanno mandat i  tu t t i  nel le  baracche.  
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Rico rdo ancora g l i  a l t r i  pret i  quando c i  han vis t i  ar r ivare d i re:  “Non sono 

par t i t i ,  sono r i tornat i ” .   

E così poi  s tavamo chius i  nel le  baracche,  non s i  sapeva n iente;  sapevamo 

perché i  sacerdot i  polacchi  erano mol to organizzat i ,  avevano una radio l ina 

nascosta e sapevano un po’  tu t te le  cose.  Poi  c i  avevano ad un cer to punto 

por tat i  nel la  baracca dei  polacchi ,  perché l ì  ar r ivavano sempre pr ig ionier i ,  

sia l ’angolo d i  cappel la s ia le  nost re camerate,  g ià s t rapiene,  sono state 

date a loro e noi  t rasfer i t i  d i  là .  

F inché ad un cer to punto non s i  sapeva p iù n iente.  La stor ia l ’ho poi  saputa 

tut ta dopo,  l ’ord ine era d i  Himmler ,  d i  bruc iare con i  lanc iaf iamme tut to i l  

campo e non lasc iare nessun vivo in mano ag l i  a l leat i .  La cosa s i  è r isaputa 

perché uno dei  pr ig ionier i ,  un cecoslovacco faceva da camer iere a l la  mensa 

del le  SS,  e ha vis to che leggevano questa le t tera,  d iscutevano,  

disapprovavano.  E poi  l ’han st rappata e l ’hanno lasc iata l ì .  Lui  facendo 

pul iz ia l ’ha presa,  l ’ha por tata a l l ’abate d i  Olomuz che era l ì  con noi ,  lu i  l ’ha 

r icomposta,  e così noi  sapevamo,  aspet tavamo che venissero a bruc iarc i  

v iv i .  

E l ì  la  tens ione era a l ta,  s tavamo,  f inché ad un cer to punto un padre gesui ta 

belga,  padre Koening,  che faceva tut te le  sere un pensiero d i  medi tazione 

quando era g ià tut to spento,  in  mezzo a i  caste l l i ,  d iceva due minut i  in  la t ino,  

un pensiero d i  medi tazione spir i tuale.  E poi  d ice:  s tate bravi ,  facc iamoci  

coragg io,  la  chiesa guarda noi ,  lo  sapranno tut t i ,  r icordate l ’esempio d i  San 

Lorenzo.  Poi  quando sono andato parroco  a San Lorenzo mi sono r icordato,  

ma lu i  è s tato meno for tunato d i  me,  che l ’han bruc iato vivo.  F inché ad un 

cer to punto era pro ib i t iss imo af facc iars i  a l le  f inest re ecc.  Un prete belga,  

Koening s i  ch iamava,  no era bretone,  i  cognomi dopo tant i  anni  s fuggon o,  

Romuei l ,  o  un a l t ro.  Si  but ta cont ro la  f inest ra,  esce fuor i  e  va lungo i l  

cor t i le  per  andare verso i l  cancel lo  che separava i l  v ia le dal  cor t i le t to del la  

baracca.  

Aspet tavamo  che le mi t rag l ia t r ic i  cominciassero a sparare perché tut t i  i  

moment i  s i  sent iva una sventag l ia ta,  l ì  era solo cose d i  car tone o d i  etern i t ,  

le  pal lo t to le passavano.  Invece n iente.  Ad un cer to punto questo qui ,  là  dal  

cancel lo ,  s i  met te a gr idare “sunt  amer icani  sunt ”  l ì  noi  s i  par lava sempre in 

la t ino,  a l lora la  baracca s i  è s fasc iata,  tu t t i  fuor i ,  p iù nessuno ha ascol tato.  

Mi  r icordo che monsignor  Trochta,  avevo fat to amic iz ia anche,  era l ì  con me,  

cecoslovacco,  che poi  è d iventato arc ivescovo,  card inale ed è venuto a San 

Lorenzo a t rovarmi.  Mi  ha preso per  mano:  non fare impruden ze.  Siamo 

usci t i  anche noi ,  abbiamo g irovagato un pochino per  i l  campo,  s iamo andat i ,  

c’era anche un padre oblato i ta l iano,  padre Pinamont i  con noi .  Siamo andat i  

fuor i ,  l ì  erano tut t i  i  magazzin i  del le  SS,  abbiamo vis to cose meravig l iose,  

magazzin i  dei  f ischiet t i ,  magazzin i  d i  s tof fe.  Io  cercavo anche del la  s tof fa 

b ianca e nera per  fare,  b ianca rossa e verde per  fare una bandiera i ta l iana.  

E poi  for tunat i  abbiamo t rovato una gal l ina sperduta che g i rava là.  Io  l ’ho 

presa,  l ’abbiamo por tata in  là ,  e con una r esis tenza che c i  eravamo 

organizzat i  l ’abbiamo fat ta bol l i re ,  e monsignor  Trochta,  che era a l lora un 
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sempl ice prete,  io  e Pinamont i  e Manziana abbiamo festegg iato la  

l iberazione con brodo d i  gal l ina e carne d i  gal l ina.  

Poi  s iamo stat i  l ì .  

 

Domanda:  T i  r ico rd i  che g iorno era?  

 

Risposta:  Era verso la f ine d i  apr i le ,  29,  28,  non so,  verso la f ine d i  apr i le  

(1945) ,   erano le c inque del  pomer igg io.  Al lora c i  hanno por tat i  su l la  p iazza 

d’appel lo,  c ’erano tut t i  l ì ,  su l la  tor ret ta lassù del  palazzo.  E’  usc i to i l  

cappel lano mi l i tare che in ing lese ha det to d i  r ingraziare i l  S ignore che 

eravamo l iber i  e  ha fat to rec i tare a tut t i  i l   Padre Nost ro.  Poi  s iamo andat i  

nel le  nost re baracche,  e l ì  a  noi  sacerdot i ,  o  anche a tut t i  g l i  amer icani ,  han 

por tato scato le d i  carne,  roba d i  formaggio,  scato le propr io d i  roba un po’  

pesante,  roba da campo insomma.  E quest i  ragazzi  s i  sono messi  a 

mangiare,  a l lora han det to no,  raccog l iamola,  dosiamola,  perché g l i  in test in i  

non sono preparat i ,  tant i  sono mor t i  per  aver  mangiato t roppo.  E al lora … 

ma come fa i  a tog l iere un pezzo d i  pane a uno che muore d i  fame.  Di fat t i  l ì  

dopo sono mor t i  i  p iù,  padre Girot t i  è  poi  mor to poco pr ima,  don Seghezzi  è 

morto in  quei  g iorn i  dopo la l iberazione.  Poi  ad un cer to punto d icono,  c ’era 

un campo l ì  v ic ino,  un sot tocampo di  Dachau dove c ’erano tant i  i ta l ian i ,  

f rancesi  e polacchi .  Io  par lavo l ’ i ta l iano e i l  f rancese,  con me è venuto don 

Neviani  perché par lava i ta l iano ma era un sacerdote polacco.  Siamo andat i  

là  a fare i  cappel lani  d i  quel  campo.  

 

Domanda:  E s i  ch iamava questo?  

 

Risposta:  Al lach.  A p iedi  s iamo poi  andat i  e  venut i ,  non è mol to d is tante dal  

campo di  Dachau,  io  non so quant i f icare la  d is tanza.  Lì so l o che i  pr imi  

g iorn i  sono andat i  bene,  abbiamo fat to funzioni ,  messe,  ecc. ,  ma poi  g l i  

i ta l ian i ,  approf i t tando,  sempre i  p iù in t raprendent i  sono par t i t i  quasi  tu t t i ,  e  

io  cosa facc io l ì .  C’erano i  f rancesi ,  c ’era i l  po lacco che par lava f rancese,  

ma quant i  sono mor t i  in  quei  g iorn i ,  ho raccol to.  Avevo un l ibret to,  ragazzi  d i  

Par ig i  ecc. ,  poi  quest i  par t ig iani  cr is t iani  d i  Tor ino  mi  han por tato via tut to 

l ’e lenco,  io  poi  sono andato a f in i re in  Af r ica,  non ho p iù tenuto contat to d i  

queste cose.  Poi  ho f in i to ,  d ico ma cosa facc io? g l i  a l t r i  sono scappat i ,  

scappo anch’ io ,  vado a Monaco,  là  qualcosa t rovo.  Solo che Monaco sono 

p iù d i  20 chi lometr i .  Non passavo per  le  s t rade perché c ’erano sempre 

mi l i tar i ,  conciato com’ero,  per  i  boschi ,  l ì  c ’erano soldat i  che sc appavano,  

c’erano d ispers i  ecc.  d i  tu t te le  maniere,  f inché ho r ischiato,  mangiando erbe 

sono ar r ivato a Monaco.  A Monaco cerco una chiesa,  vado avant i ,  g i ro f inché 

a Dom Pedro Platz ho vis to che c ’è la  chiesa del la  Sant iss ima Tr in i tà.  

Attorno erano tut te rovine,  mucchi  d i  ca lc inacci ,  insomma det r i t i  d i  case 

sfondate.  Viene un sacerdote,  un sacerdot ino g iovane,  forse non g iovane 

come me ma vest i to  bene,  in  c lergyman,  e io  par lando in la t ino cerco d i  

farg l i  capire che ero un prete s fugg i to a Dachau e che cer cavo a iuto.  Lui  ha 

sent i to  due o t re cose,  ma penso che i l  la t ino non lo capiva neanche,  mi  ha 
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preso per  g l i  s t racc i ,  mi  ha scaraventato su quel  mucchio d i  rovine che 

c’erano l ì ,  avevo in mano i l  ca l ice  un pacchet t ino dove avevo le cose che 

dicevo messa,  che aveva por tato questo cappel lano mi l i tare a Al lach,  e tut to 

è andato in ter ra,  ma lu i  ha lasc iato i l  ca l ice,  ha lasc iato tut to,  ed ero l ì :  

cosa fa i  adesso? Non so da quanto non mangiavo,  d ico “qui  c ’è solo p iù da 

chiudere g l i  occhi  e raccomandars i  a Dio ,  non sono mor to pr ima muoio ogg i ,  

qualcuno mi t roverà” .  Mentre ero io  e raccomandavo l ’an ima a Dio ar r iva uno 

in  b ic ic let ta,  s i  ferma,  era padre Zanat ta deg l i  Scalabr in iani ,  miss ionar i  deg l i  

emigrant i .  Mi  vede l ì ,  par la in  i ta l iano,  g l i  ho raccontato tut t a la  mia s tor ia.  

Lui  ha raccol to i l  ca l ice,  le  cose che avevo tenuto l ì  v ic ino,  mi  ha messo 

sul la  sbarra del la  b ic ic let ta perché non camminavo p iù,  e mi ha por tato a 

una scuola,  un ex convento,  una scuola,  dove era anche tut to mezzo 

d is t rut to,  dove lu i  raccog l ieva tut t i  quest i  sbandat i .  

Arr ivat i  l ì ,  natura lmente c ’è s tata un po’  p iù d i  v i ta  g ià,  han cercato d i  

r i foc i l larmi,  so che era pentecoste,  ho det to messa i l  g iorno d i  pentecoste,  

lu i  era andato in g i ro per  fare a l t re vis ioni .  In tanto abbiamo preso con tat to 

con una miss ione che ar r ivava da Mi lano,  dal l ’ I ta l ia .  E a l lora l ì  con quest i  qui  

in  macchina s iamo r i tornat i  a  Al lach,  a Dachau,  mi  avevano dato del le  

s tecche d i  s igaret te,  io  le  ho lasc iate sul la  macchina,  pensavo . .  Invece vado 

per  par lare,  c ’era g ià  tut to l ì  quel  che s i  ar r ivava a far  repul is t i  avevano 

por tato via tut to.   

Poi  ar r ivat i  a  Monaco abbiamo cercato d i  scappare perché quel  colonnel lo ha 

det to “Le cose in I ta l ia  tut to a scatafasc io,  a l lo  s facelo,  cercate d i  

arrang iarvi ,  vedete,  scr ivete,  e ccetera. ”   

Al lora c ’era con me uno che era,  lu i  s i  è  qual i f icato uf f ic ia le del l ’ In te l l igence 

Service,  non so,  par lava bene l ’ ing lese ecc.  Poi  c ’era don Neviani ,  c ’ero io ,  

e uno d i  Lucera che t ra l ’a l t ro è venuto poi  a Cuneo a rubarmi la  b ic ic let ta 

ancora.  Siamo par t i t i ,  questo qui  che era uf f ic ia le del l ’ In te l l igence Service 

aveva una macchina che poteva fare c inque chi lometr i  dal  punto dove 

eravamo.  Noi  abbiamo messo 15 e s iamo par t i t i  a l la  vol ta d i  Innsbruck ,  a 

sud.  Abbiamo fat to una sosta a Benedik tbeuren  dai  sa les iani ,  era i l  24,  i l  

g iorno d i  Mar ia Ausi l ia t r ice,  d ico “ogg i  l ì  fan festa da mangiare ce ne danno” ,  

d i fat t i  c i  hanno accol t i  bene.  Poi  mentre raccontavamo queste cose c ’era una 

suora,  s i  è  messa a p iangere,  par lava bene i ta l iano.  Ho det to “ma per ché 

suora le i  p iange?”  “Voi  andate adesso nei  vost r i  paesi ,  racconterete tut te 

queste cose,  e d i rete che i  tedeschi  sono cat t iv i .  Noi  tedeschi  invece non 

siamo cat t iv i . ”  Cioè capiva i l  male che i l  nazismo aveva fat to come fama 

del la popolazione tedesca.  Co me Dio vol le  con la macchina rot ta s iamo 

arr ivat i  a  Innsbruck ,  e l ì  s iamo andat i  dal  vescovo,  veramente non c ’è 

vescovo,  l ’amminis t ratore aposto l ico,  che loro vog l iono sempre 

r icong iungers i  a Bressanone,  la  loro vecchia d iocesi  era Bressanone,  c i  han 

messi  là  in  una casa recuperata del l ’azione cat to l ica che i  nazis t i  avevano 

preso e g l i  amer icani  avevano rest i tu i to .  E poi  sono ar r ivat i  quel l i  de l la  

Pont i f ic ia ,  come abbiamo potuto s iamo arr ivat i  a  Monza,  era i l  g iorno del  

Corpus Domini ,  mi  pare i l  31 maggio,  io  ho det to messa nel  duomo di  Monza,  

poi  c i  han por tat i  a  Mi lano dal  card inal  Schuster ,  c i  ha dato c inquecento l i re ,  
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una sgr idat ina,  d i  essere un po’  p iù prudent i .  E poi  quando ho potuto sono 

arr ivato a Cuneo.  

 

Domanda:  Quando sei  ar r ivato a Cuneo?  

 

Risposta:  I l  g iorno del  Corpus Domini .  Poi  sono stato un g iorno  e mezzo con 

don L igger i  in  v ia Mercal l i  a  Mi lano,  poi  co l  t reno sono par t i to  e ar r ivato a 

Tor ino sono andato dai  sa les iani  d i  Benedik tbeuren mi han dato dei  l ibr i ,  

del le  le t tere da por tare a l la  c asa madre.  So che sono andato a p iedi  a 

Valdocco la casa madre dei  sa les iani ,  e  so che avevo una sete,  era 

mezzog iorno passato,  una fontanel la ,  mi  sono messo l ì  a  bere.  Poi :  Oddio 

devo d i r  messa.  

A Dachau dicevano messa nel  pomer igg io,  così a Mar ia Ausi l ia t r ice ho det to 

messa,  ho dato a l  prefet to generale dei  sa les iani  le  commiss ioni  che mi 

avevano dato,  e poi  c ’era una f ig l ia  d i  Mar ia Ausi l ia t r ice l ì  a l la  casa del le  

suore che era d i  Borgo San Dalmazzo,  e ho chiesto,  io  da due anni  non 

sapevo p iù n iente,  i  miei  sapevano che ero a Dachau,  ve l ’ho g ià spiegato 

col  co lonnel lo Rampini ,  ho det to:  s ì su d i  là  a Borgo,  quel le  val la te è tut to 

uno sfacelo,  i  par t ig iani ,  so che c ’è s tata mol ta guerra,  mol ta bat tag l ia  ma 

non sappiamo niente.  

E come sono ar r ivato a Cuneo i l  ponte era rot to,  i l  t reno s i  fermava dal l ’a l t ra 

par te del la  Stura,   c ’era g ià mio f rate l lo  che era comandante par t ig iano con 

la macchina,  e c ’era tut ta la  parrocchia d i  Sant ’Ambrog io,  mi  hanno por tato 

in  parrocchia poi  a casa,  a Robi lante.   E a Robi la nte mi han det to subi to che 

la mia madr ina era mor ta,  questo c i  tengo a d i rvelo perché s i  era fat ta suora 

d i  Santa Mar ta a Vent imig l ia ,  quel le  suore fondate da Tommaso Reggio che 

sarà chiamato beato domenica con Pio IX,  Giovanni  XXI I I  e  padre Gui l laume 

Joseph Chaminade.  Mia zia aveva scr i t to  i l  testamento che of f r iva la  sua vi ta 

purché io r i tornassi  v ivo.  La sera del  29 set tembre da Vent imig l ia  è andata a 

una f razione vic ina a Lat te,  sempre sul la  costa,  per  prendere dei  v iver i  che 

avevano nascosto là ,  ha messo i l  p iede su una mina è sal tata in  ar ia a l le  

cinque,  p iù o meno l ’ora che g l i  amer icani  sono ar r ivat i  a  Dachau.  

Caso raro ma per  me è un miracolo.   

 

Domanda:  Angelo hai  det to i l  29 set tembre.  

 

Risposta:  29 apr i le  non set tembre.   

 

Domanda:  Quando er i  a  Dachau e andavate a lavorare a l le  d iec i  v i  davano 

quel  pezzet t ino…  

 

Risposta:  Brotzei t .  

 

Domanda:  Dopo ve l ’hanno to l to?  
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Risposta:  Ecco qui  quando s i  vuol  far  del  bene b isogna far lo bene,  non 

sbag l iare.  I l  nunzio aposto l ico aveva ot tenuto che tut t i  i  pret i  non andassero 

più a lavorare,  perché sembrava … E al lora l i  hanno chius i  in  baracca,  ma 

tog l iendoci  i l  lavoro c i  han to l to quel  pezzo d i  pane.  Però d i re non lavorare,  

non far  n iente,  c i  obbl igavano ad andar  a por tare le  marmit te,  c ’era quasi  

mezzo chi lometro da fare con del le  marmit te d i  40 -50 kg,  e io  con un 

chier ico d i  Versai l les,  ma era o landese d i  or ig ine,  Hof fman,  c i  s iamo ancora 

scr i t t i ,  non veniva vog l ia  d i  mang iare quel la ,  avevamo poi  la  nost ra razione 

che non f in ivamo mai perché era così d isgustos a,  erano craut i  con b ieto le da 

best ie,  senza nessun condimento,  messo l ì .  

 

Domanda:  A Dachau f ra i  mol t i  sacerdot i  è  mancato anche …  

 

Risposta:  … padre Girot t i .   

 

Domanda:  E tu sei  andato a cercar lo.  

 

Risposta:  Sì sono andato a cercar lo perché lu i  l ’avevan o por tato nel  Revier ,  

Revier  vuol  d i re in fermer ia,  ma là non s i  andava per  curars i  ma per  mor i re.  

Difat t i  l ’hanno ucc iso con una in iezione d i  benzina.  Quando ho s aputo che 

era mor to,  c ’erano quel l i  che lavoravano,  por tavano le not iz ie,  sono andato a 

cercare.  Ent rare l ì :  era tut to chiuso,  tut to provvisor io,  mi  sono procurato 

del le s igaret te,  che era l ’un ica moneta per  apr i re le  por te ma non ho t rovato 

niente.  Ho sfasciato un po’  d i  roba del l ’ ingresso,  perché so che i  cadaver i  

erano accatastat i ,  una t rent ina erano nel le  casse e g l i  a l t r i  messi  sopra.  

Cerca cerca ma non lo t rovavo.  F inché ho cercato d i  scoperchiare uno,  tut ta 

la  catasta è venuta g iù,  mi  sono rovesciat i  quasi  addosso,  e i l  rumore ha 

fa t to venir  gente,  io  sono scappato,  e così non l ’ho p iù t rovato.  Solo che in 

quei  g iorn i  non l i  bruc iavano p iù,  perché forse non avevo p iù carburante o 

cosa,  e lu i  cer tamente l ’hanno poi  sepol to in  quel le  fosse che c i  sono v ic ino.  

Miss ionar io a Monaco per  accudire g l i  emigrat i  i ta l ian i ,  come c i  sono le 

miss ioni  deg l i  emigrant i  in  tut te le  c i t tà ,  in  Francia,  in  Germania,  anche in 

Inghi l ter ra,  c i  sono quest i  miss ionar i  i ta l ian i  che,  anche in Svizzera,  

tengono,  radunano g l i  emig rant i  i ta l ian i  perché mol t i  non conoscono la 

l ingua.  

Lui  era dei  domenicani  d i  Tor ino,  aveva studiato mol to,  aveva approfondi to 

mol to,  era specia l izzato nel lo  s tudio del la  Sacra Scr i t tura,  per  questo era 

s tato d ivers i  anni  a Gerusalemme,  a l l ievo d i  un famo so bib l is ta,  a l  momento i  

nomi scappano sempre.  Poi  venuto a Tor ino natura lmente faceva 

l ’ insegnante d i  Sacra Scr i t tura a i  teolog i  d i  Tor ino,  s ia del l ’ord ine s ia del le  

a l t re congregazioni  re l ig iose.  Poi  c ’era s tato qualche mal inteso l ì ,  g l i  

avevano to l to questo lavoro,  ma subi to pr ima del la  guerra.  Poi  lu i  s i  

occupava mol to anche d i  car i tà  e deg l i  a l t r i .  Ha st ret to amic iz ia,  appunto 

perché era mol to s tudioso d i  sacra scr i t tura,  con un professore ebreo,  Iona,  

di  Tor ino,  e l ’ha a iutato a …  
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